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Roma fu in origine un villaggio di pastori stanziato sulle pendici del colle Palatino sul versante del Tevere. La leggenda di Romolo e Remo era già formata alla fine del IV secolo a.C. e la data della fondazione di Roma (753) fu fissata dagli antichi basandosi sulla verosimile durata del regno dei leggendari sette re (Romolo, Numa Pompilio, Tullo Ostilio, Anco Marzio, Tarquinio Prisco, Servio Tullio, Tarquinio il Superbo). La tradizione annalistica romana ricollegava inoltre la nascita della città alle leggende relative a Enea, capo dei Troiani fuggiti da Ilio e leggendario progenitore, oltre che dei primi abitanti della “città di Romolo”, anche di quelli di Alba. Quest’ultima, città egemone nell’ambito della cosiddetta Lega latina (che riuniva circa 30 comunità sorte nella zona circostante il santuario di Giove Laziale a Monte Cavo), sarebbe stata distrutta dai Romani ai tempi di Tullo Ostilio. Quanto alla serie dei re e alla loro figura (sicuramente mitica quella di Romolo), si tratta di una leggenda che contiene comunque alcuni elementi di verità. Sicuramente Roma alle sue origini fu retta da un sistema monarchico, che conobbe due fasi: durante la prima si impose nel governo della città l’elemento latino, mentre nella seconda, verosimilmente intorno al VI secolo a.C., quello etrusco. In questo periodo, che corrisponderebbe al regno degli ultimi tre monarchi, sarebbero sostanzialmente avvenute la trasformazione del villaggio in città e quella dell’economia da pastorale ad agricola e artigianale.
La struttura socio-politica della Roma monarchica si basava sulla divisione in tribù (tre, che fornivano la base per il reclutamento dell’esercito), curie (10 per ogni tribù) e gentes. Queste ultime comprendevano le famiglie dotate di maggiori tradizioni e potenza economica (legata soprattutto al possesso della terra) che, tramite la riunione dei loro esponenti più in vista (detti patres, i patrizi) davano vita al Senato. Di fronte alle gentes stava la massa dei Romani privi di privilegi politici e religiosi, ossia la plebe, impegnata in una lotta secolare contro i patrizi per ottenere, o avvicinare, la parità dei diritti nella vita cittadina.
Proprio le parziali concessioni operate dagli ultimi re etruschi a favore della plebe e la contemporanea attribuzione all’autorità regia di alcuni privilegi religiosi e politici sarebbero state all’origine di una reazione dei patrizi, che portò a un cambiamento di regime politico.
Abolita la monarchia con la cacciata di Tarquinio il Superbo (510 a.C.), il governo della città venne assunto da due consoli, scelti tra i patrizi e coadiuvati dal Senato. Successivamente furono create altre magistrature minori: i questori, destinati a compiti amministrativi, e i pretori, con funzioni giudiziarie. In momenti di grave pericolo il potere consolare, che era collegiale e annuale, poteva essere assunto nella magistratura non collegiale della dittatura. Riprendeva intanto la lotta dei plebei contro i patrizi per ottenere una legislazione scritta che garantisse loro l’uguaglianza civile e frenasse lo strapotere della classe senatoria. Prima tappa verso l’equiparazione fu l’istituzione dei tribuni della plebe (494 a.C.), che avevano la funzione di difendere la vita e i beni dei plebei, attraverso il diritto di veto sulle decisioni dei magistrati, e di dirigere i concili della plebe. In seguito la plebe ottenne la codificazione delle leggi (Dodici Tavole, 451-450 a.C.); seguirono la concessione del diritto di matrimonio tra patrizi e plebei (ius connubii, 445 a.C.) e l’ammissione al tribunato militare con potestà consolare (444 a.C.). Nel 366 a.C. fu riservato a un plebeo uno dei posti di console, poi, lentamente, fu guadagnato l’accesso alle altre magistrature (in particolare, grazie alla possibilità di esercitare la questura, anche i plebei poterono accedere al Senato), finché, nel 287 a.C., le deliberazioni votate dalla plebe (dette plebisciti) divennero valide per tutto il popolo. 

 



	

	


